


La formazione iniziale dei docenti di strumento 
Spunti di riflessione a cura del gruppo Leonardo  
Premessa
Le considerazioni a seguire costituiscono sintesi delle principali problematiche che a nostro avviso dovrebbero interessare qualsiasi ipotesi di percorso specificatamente dedicato alla formazione del docente di strumento.

Questa sintesi è frutto di osservazioni emerse in  singoli contributi che si è cercato di riorganizzate tematicamente secondo cinque ordine di problemi:

· ragioni e contestualizzazione del progetto formativo (riflessioni sul perché); quale rapporto tra formazione e professione?
· possibile identità formativa dei destinatari prima e dopo il progetto formativo (analisi del chi); dal profilo studente al profilo insegnante
· luoghi della formazione (dove) e a che livello (quando); , secondo quali criteri e quali analisi delle risorse formative 
· contenuti formativi (cosa) e aspetti metodologici (modalità) della formazione 

· architettura complessiva dell'organizzazione dell'offerta formativa (sistemi/modelli/ ...)
Alcuni punti sono stati più compiutamente affrontati, mentre per altri il dibattito è tuttora aperto.


La professione dell'insegnate di strumento e il mercato del lavoro nel settore artistico
Considerati anche i mutamenti del ruolo e delle funzioni della musica nella società, premessa necessaria è che il mercato di lavoro in campo musicale sempre più chiede una formazione didattica diffusa alla quale non è più possibile rispondere in maniera casuale. La domanda d'insegnamento di uno strumento musicale si dà in contesti, modi e livelli di specializzazione molto diversificati. 
Per questa ragione è necessario che, già nei trienni di 1° livello, allo studente sia data la possibilità di affiancare alla formazione artistica la possibilità di una preparazione didattica o, comunque, di competenze facilmente spendibili in ambito didattico (rientrano per es. tra queste competenze: una buona formazione dell'orecchio, capacità d'improvvisazione una vasta conoscenza di diverse espressioni e grammatiche musicali ecc.).

Profilo professionale

La formazione iniziale del docente dovrebbe sviluppare capacità adattamento a diversi contesti formativi. In tal senso si ipotizza una formazione di un unico profilo indipendentemente dal numero e tipo di abilitazioni per i vari segmenti formativi, favorendo anche eventuali progetti di continuità e una più facile comunicazione fra docenti di strumento che operano in diversi ordini di scuola e livelli formativi.  

a) Il profilo in ingresso, oltre ovviamente ad un elevata competenza strumentale, dovrebbe dunque prevedere:
b) una buona consapevolezza corporea

c) un ottimo affinamento della percezione uditiva e delle capacità di riproduzione

d) buone capacità di elaborazione del materiale sonoro

e) consapevolezza del materiale sonoro
A queste competenze in ingresso se ne dovranno probabilmente considerare attentamente altre quali per es. quelle, seppur elementari, relative ad un secondo strumento e una cultura musicale che possa contare sulla conoscenza e frequentazione di una pluralità di linguaggi musicali.

a) Il profilo in uscita, deve puntare allo sviluppo di competenze in almeno tre principali ambiti:

b) quello disciplinare (competenze musicali in genere)

c) relazionale (competenze psicopedagogiche)

d) didattico/metodologiche

Nella progettazione del percorso formativo dovranno essere attentamente considerata la necessità che le istituzioni che li promuoveranno si possano dotare di apposite strutture di supporto alla loro realizzazione e alle attività di formazione ricorrente (aggiornamento, attività di ricerca educativa ecc.) che dovrebbe poter essere offerta all'insegnante una volta in servizio.  

A tal proposito si segnala la forte esigenza di un sistema di monitoraggio del rapporto tra formazione ricevuta e formazione sul campo, in modo che i progetti formativi per i docenti possano nel tempo modificarsi secondo un modello altamente flessibile

Il percorso formativo
Obiettivi e contenuti formativi andranno disegnati e periodicamente rivisti a seconda del profilo in uscita ipotizzato.

Su una cosa il gruppo Leonardo concorda pienamente: ci vuole molto tirocinio. Esso deve essere osservativo (soprattutto per consentire il confronto tra diversi stili d'insegnamento) ma soprattutto praticato in una molteplicità di contesti formativi e, importante, in forma continuativa (prevedendo quindi anche progetti di tirocinio di lunga durata). Il percorso di tirocinio dovrà servirsi di una pluralità di figure che possano svolgerne il lavoro di supervisione: in quanto tutor accoglienti e in quanto supervisori con funzioni di raccordo e coordinamento più ampie.
I modelli organizzativi della formazione
Si prende atto del fatto che il modello 3+2 sembra non asciare molte speranze a modelli basati su una diversa articolazione dei percorsi (anche se in Europa questo modello fa fatica a trovare un suo adeguamento con i vari sistemi locali).

1) Ciò premesso, si ritiene tuttavia che il percorso formativo del docente di strumento:

2) si deve poter collocare al 2° livello

3) deve basarsi su un uso intelligente e serio del sistema dei crediti (in modo da evitare scorciatoie ma, al tempo stesso anche inutili ripetizioni e ridondanze formative)

4) dovrebbe favorire una frequenza "a tempo pieno" senza però escludere la possibilità (per talune discipline) di esoneri dalla frequenza

Rapporto tra formazione e reclutamento
Il gruppo Leonardo esprime forti perplessità sulla possibilità che il momento della formazione debba farsi carico di aspetti che riguardano la carriera scolastica. Ritiene piuttosto che debba essere maggiormente considerata la flessibilità del mercato del lavoro ed il fatto che  l'eventuale momento di abilitazione a specifiche cattedre d'insegnamento possa essere sganciato dall'acquisizione di un titolo che consenta invece l'accesso all'insegnamento.

In tal senso si nutrono forti dubbi sull'opportunità di vincolare l'accesso alla formazione a numeri programmati.
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